
• •*» ^ > - •'i.-«Lb'»vi.«f^^ . f "fsf<K,t ' ',?'»• ' j S ì a ì ^ * ^ v > - ^ * j ™ ^ « ^ w ^ * ^ ^ S 
f u ^ » * * w & ? ^ ^ H U J W R U . * * — - ^ * V « 3 } ' 

11 L'UNITÀ/MARTEDÌ 
I 23 AGOSTO 1983 

pcttncoli 

Fenf i paesi 
al festival 

dell'Atlantico 
CADICE — Venti paesi pren
deranno parte alla quindicesi
ma edizione dei festival cine
matografico dell'Atlantico che 
si svolgerà a Cadice dall'I al 15 
settembre. Saranno proiettati 
complessivamente 120 film: 60 
lungometraggi e 60 cortome
traggi. 

Il festival sarà composto da 
una sezione ufficiale, una se
zione informatica, una sezio
ne di «arte e saggi» ed una 
quarta sezione «speciale» cui 

f arteciperà una selezione di 
ilm d'animazione del paesi 

dell'Est 

Torna sul set 
la «Duse 

di celluloide» 
LOS ANGELES — Lillian 
Gisti» soprannominata la 
«Duse in celluloide» negli 
anni Venti, ha deciso di tor
nare sul set per interpretare 
la protagonista di «Hombo-
ne and Ilillie», di Roy Watts. 

Il film racconta le vicende 
di una donna anziana e del 
suo bastardino: i due si sepa
rano, loro malgrado, a New 
York, e il cane cercherà dì 
ritrovare la padrona, se
guendone le tracce attraver
so tutta l'America. Si preve
de un «lieto fine». Lillian Gish 

A Primo Levi 
il premio 

«La montagna» 
CAMERINO — Lo scrittore to
rinese Primo Levi ha ricevuto 
la medaglia d'oro del comune 
di Camerino per il volume «Il 
sistema periodico», premio 
speciale che in occasione del 
premio internazionale di let
tere e scienze «La montagna». 
Nel corso di una cerimonia so
no stati inoltre premiati per le 
«Lettere» Giorgio Calcagno, 
redattore capo di «Tuttolibri», 
per la lirica «Almese» e il co
lombiano Dagoberto Wandur-
raga Lesmes per la lirica «La 
dea addormentata». 

Da Joao Gilberto a Gilberto Gii, da Maria Bethania a Caetano Veloso: a Roma 
arriva, da stasera, il samba più intenso e impegnato del Brasile 

Tutta Bahia in concerto 

-» ^ *f *-i 

Una città divenuta quasi mi-
tica, evocata con amore dai ver
si delle più belle canzoni brasi
liane e nella quale — spesso — 
la lotta quotidiana per l'esi
stenza è drammatica. •Bahia de 
todos os santos», Bahia di tutti i 
santi dove ancora oggi i com
plessi riti in onore delle antiche 
divinità africane sono la reli
gione quotidiana, per nulla 
riassorbiti da secoli di cristia
nesimo importato dai coloniz
zatori. E, ancora, Bahia dove 
•tutto è possibile perché ogni 
mistura e possibile,, ricorda 
Jorge Amado, uno dei massimi 
scrittori e poeti brasiliani 
(baiano anche lui, ovviamente). 
In questa zona avvenne, infatti, 
quel complicatissimo incrocio, 
che costituisce la particolarità 
del popolo brasiliano, tra colo
nizzatori portoghesi, indios e 
neri importati dall'Africa nelle 
piantagioni al tempo della 
schiavitù. Infine, Bahia antica 
capitale con il suo diluvio di 
chiese barocche: la Roma ne
gra, amano chiamarla. 

É questa la città che hanno 
nel sangue i grandissimi inter
preti che si alterneranno per 
una settimana — a partire da 

3uesta sera — sul palcoscenico 
el Circo Massimo, proprio alle 

pendici del Palatino, nella ma
nifestazione «Bahia de todos os 
sambas», organizzata dal Con
sorzio Samba con il patrocinio 
del Comune di Roma. 

«Valeva la pena di venire solo 
per suonare in uno scenario co
si*, ha detto Gilberto Gii dopo 
essere stato accompagnato a 
vedere «il teatro». Ma la ragione 

che ha spinto, in pratica, quasi 
tutti i grandi interpreti della 
musica brasiliana — da Caeta
no Veloso a Gilberto Gii, da Gal 
Costa a Maria Bethania fino al 
«vate» Joao Giliberto — non è 
solanto un vantaggioso contrat
to. Una manifestazione di que
sta portata, dedicata unica
mente alla loro musica, non è 
mai stata realizzata in nessuna 
parte del mondo. «Da quello 
che mi posso ricordare non ab
biamo mai fatto nulla di simile 
nemmeno in Brasile, come po
tevo mancare?» Caetano Velo
so, affaticato e concentratissi
mo dopo un intero pomeriggio 
di prove, non ha dubbi. «L'idea 
è davvero, dice, divertente. Ci 
sono tutti. Ci sono gli artisti 
che hanno dato vita al tropica-
lismo", insieme dopo tanti an-

Due 
registi 
spiegano 
la «Roma 
negra» 

ni, e poi Joao Gilberto, il padre 
di tutti». 

In questa settimana noa as
sisteremo solo ad una passerel
la indistinta di «nomi celebri». 
Per la tradizione brasiliana, la 
musica di Bahia è la musica del 
rinnovamento. Iniziò Caymmi 
(che ora ha quasi ottant anni) 
con una trascrizione fedelissi
ma ai modelli popolari. Poi ci 
fu la lunga, paziente ricerca di 
Joao Gilberto, punteggiata an
che di episodi dolorosi, che si 
concluse con l'affermazione in 
tutto il mondo e il riconosci
mento, per lui. di essere consa
crato tra i migliori musicisti vi
venti. Tuttora Gilberto vive 
Iitticamente isolato, provando 
o stesso passaggio centinaia di 

volte fino a trarne quelle doti di 
purezza stilistica che rendono 

quasi ineguagliabili le sue can
zoni. Un artista dai «concerti 
difficili», da ascoltare in religio
so silenzio per coglierne tutta la 
profondità. L'occasione è uni
ca: da vent'anni non suona in 
Europa e da otto non partecipa 
ad un concerto. 

Infine è scoppiata la «rivolu
zione» dei giovanissimi che all' 
inizio degli anni Settanta, orgo
gliosi della tradizione musicale 
e poetica del loro paese, si sono 
aperti alle influenze straniere, 
alla musica americana ed ingle
se ed agli strumenti elettrici 
dando vita ad un vero e proprio 
movimento: il «tropicalismo», 
per l'appunto. In prima fila tro
viamo i quattro protagonisti di 
questa settimana romana (suo
neranno più di una sera in varie 

combinazioni). Maria Bethania 
(per la cronaca sorella di Caeta
no Veloso) che canta e balla con 
una intensità che alcuni dicono 
provengano solo dalla sua par
tecipazione ai riti religiosi del 
«condomblè» e che si infastidi
sce a cantare senza pubblico. 
Accanto a lei la splendida voce 
della «fatale» Gal Costa. E, an
cora, la forza trascinante di Gil
berto Gii, che l'Italia ha ospita
to più volte ma che potremmo 
ammirare insieme ai suoi com
pagni di strada ed al sassofono 
di Don Cherry. Infine, Caetano 
Veloso che con l'unico grande 
assente, Chico Barque de Hol-
landa, rappresenta per il Brasi
le un maestro di pensiero, oltre 
che di musica, di una intera ge
nerazione. 

Leon Hirszman e Paulo Cezar Saraceni sono 
due degli esponenti in campo internazionale 
del «Cinema Novo» brasiliano, una corrente 
fondata insieme a Glauber Rocha. Tra i film 
più importanti di Saraceni «Porto das Caixas, 
«O desafio», «A casa assassinada». Hirszman, 
che nell'8l riportò a Venezia il Leone d'oro per 
«Essi non portano Io smoking», ha diretto fra 
l'altro «Cinco Vèzes favela», «Carota de Ipane-
ma», «Sao Bernardo» 

Bahia di tutte le sambe, Roma di tutti i santi. 
La maggiore manifestazione culturale brasiliana 
di tutti i tempi fuori del Brasile. Incontro di due 
culture al di là delle manipolazioni culturali. La 
forza e la bellezza della musica popolare brasilia
na che viene da Bahia. 

Per noi una «sfida» incontrarci a partire da 
questo evento: il film musicale, la gente baiano 
che arriva con le sue sensibilità, i suoi gusti, le 
armonie, i ritmi, i canti e le danze. Che opportu

nità unica vedere e sentire, convivere con questi 
grandi maestri della musica popolare brasiliana: 
Caymmi, Joao, Gal, Caetano, Gii, Bethania, Mo-
raes, Osmar e tutti i musicisti di tutte le bande. 
Con chi questi dolorosi anni di dittatura non riu
scirono a sminuirne la volontà creativa. 

Volontà cosciente del consorzio Samba. Questa 
unione di cooperative che si incaricano della or
ganizzazione degli spettacoli. Volontà costante di 
Gianni Amico nel suo lavoro per la cultura rivo
luzionaria dei dominati. Volontà politica del Co
mune di Roma puntuale nell'appoggio a questa 
manifestazione aescolonisadora. Vogliamo che il 
film contribuisca alla diffusione della musica po
polare brasiliana. 

Bahia de todos os sambas. In questo momento 
di una Roma democratica è un tributo a Glauber 
Rocha, questo grande companheiro a cui dedi
chiamo questo lavoro. 

Leon Hirszman 

Paulo Cezar Saraceni 

Dice Gianni Amico, l'ideato! 
re della manifestazione: «La lo
ro è una musica di testi, oltre I 
che di splendide melodie. Sono ' 
dei veri cantanti-poeti la cui 
diffusione nel mondo è frenata, 
purtroppo, dalla difficoltà della 
lingua. La forza dei loro testi, 
d'altra parte, è stata dimostra
ta anche dagli arresti o dagli e-
sili "volontari" a cui sono stati 
costretti negli anni più cupi del 
regime brasiliano». 

E non a caso hanno tutti vo
luto tributare nella prima sera
ta un omaggio al grande regista 
della loro terra, Glauber Rocha, 
scomparso proprio due anni fa 
e che aveva trascorso a Roma 
gran parte del suo esilio. Dice 
di lui Caetano Veloso: «Glauber 
è stata la mia più grande fonte 
di ispirazione. Vedevo i suoi 
film, raccoglievo i suoi articoli. 
Per la nostra generazione non 
era un regista, ma una figura 
mitica per la sua forza e i suoi 
comportamenti. E tutti erano 
contro di lui». 

Siamo dunque ben lontani 
dagli svariati spettacoli di 
«Carnevale di Rio con le mulat
te più belle del Brasile» che 
compaiono ogni anno sui nostri 
palcoscenici. Non a caso nella 
serata di venerdì, dedicata al 
folklore, saranno protagonisti 
gli attori della scuola etnologi
ca «Viva Bahia» che presentano 
le danze e le musiche dei riti 
religiosi del «Condomblè» e la 
«capoeira», l'antica lotta che 
rendeva quasi imbattibili gli 
schiavi negri: uno spettacolo 
meraviglioso raro, ormai, anche 
in Brasile. 

Angelo Melone 

Giberto 

Joao Gilberto 

Il film «L'uomo del fiume 
nevoso» di George Miller 

con Kirk Douglas 

L'ultimo 
dei cow-boy 
è emigrato 

in Australia 
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L'UOMO DEL FIUME NEVO
SO — Regista: George Miller; 
dal poema di A. «Banjo* Pater-
son; ìntepreti: Kirk Douglas, 
Tom Burlinson, Sigrid Thor-
nton. USVAustralia. Avven
turoso. 1982. 

Australia, fine Ottocento, nel 
ranch di un ricco allevatore ca
pita un cow-boy adolescente, 
rimasto orfano perché suo pa
dre è stato ucciso da un branco 
di cavalli selvaggi. Questo Jim 
viene subito assunto ma, deci
samente, ha più di un motivo 
per entrare in conflitto con Mr. 
Harrison, il proprietario: è un 
montanaro, e l'altro è un uomo 
della prateria; è sveglio e giova
ne abbastanza per far breccia 
nel cuore di Jessica, sua figlia; 
fatto più tjrave, è stato iniziato 

ai segreti del mestiere da 
•Spur» Harrison, fratello che il 
Mister ha ripudiato molti anni 
addietro, col quale è in irriduci
bile conflitto e che, mentre lui 
s'induriva e diventava ricco e 
tirannico, si è convertito invece 
alla «non-violenza» ed è div enu-
to un bel tipo di eremita strava
gante e saggio. 

Ecco l'antefatto (cioè il pri
mo tempo) decisamente classi
co dell' Uomo del fiume nevoso, 
il film d'avventura di sapore 
western con cui George Miller, 
il regista australiano di Inter-
ceptor, si ripresenta nelle no
stre sale a fine-estate. Ed ecco 
anche il ritorno, dopo hmga as
senza, di Kirk Douglas che, qui, 
si impegna addirittura in una 
doppia prestazione, più adatta 
ad una commedia sofisticata o Kirk Douglas 

a un thriller psicologico: un po' 
dottor Jekyll, un po' Mister 
Hyde, Douglas infatti nel film è 
tutti e due i fratelli Harrison. 
In effetti siamo di fronte ad un 
prodotto misto: il film s'ispira 
ad un poema locale (autore dal 
nome decisamente «country», 
A «Banjo» Paterson) e per que
sto, forse, mescola in più punti 
simbolismo e azione; per Io spa
zio che concede alla storia d'a
more fra i due adolescenti è 
chiaro che non disprezza un fi
lone alla «Laguna blu»; e, so
prattutto, esprime in sottofon
do quel conflitto fra l'uomo e 
una natura gigantesca, affasci
nante, distruttiva, che i Weir, i 
Beresford, lo stesso Miller ri
vendicano come leit-motiv (l'u
nico?) del cinema nato fra Sy
dney e Melbourne. Insomma 
Miller, che, emigrato come i 
suoi connazionali negli USA, 
grazie al successo di Interce-
ptor si è visto chiamare da Ste
ven Spielberg (per lui sta diri
gendo un episodio di Ai confini 
della realtà), ha deciso di im
piegare un po' del proprio tem
po anche per inventare il we
stern all'australiana. Un genere 
che, in confronto al progenito
re, sembra destinato ad essere, 
un po', un Harmony dell'av
ventura, un film da supermar
ket. A meno che. come promet
tono nell*«Uomo del fiume ne
voso» le sequenze più selvagge 
(magari quelle, molto abili, de
dicate ai cavalli), non decida di 
cedere, essere più «australiano»: 
farsi soggiogare dalla Natura, 
insomma... 

m. s. p. 

Ai cinema Adriano, New York 
e UniversaI di Roma 

li film È arrivato in Italia dagli Stati Uniti l'ennesimo «Vigilante»: 
ma chi l'ha detto che bisogna importare pellicole così scadenti? 

Fermate alle frontiere tutti i giustizieri 
VIGILANTE. Regìa: William 
Lustig. Interpreti: Robert Fo-
ster, Fred \ \ illiamson, Carol 
Ljnley, Woody Strade. Dram
matico. USA. 1982. 

Arriva sugli schermi ago
stani l'ennesimo giustiziere 
della notte. Stavolta è un ex 
poliziotto italo-americano, 
(•le Eddle Marino, che schi
fato da una giustizia con le 
mani legate è andato a lavo
rare in fabbrica e si è rifatto 
una vita, laggiù nel Bronx. 
Ma, come diceva Hemin
gway, breve la vita felice.. 
Una banda di teppisti gli In
vade la casa e gli massacra 
moglie e figlioletto. Al pro
cesso, basta che I teppisti 

sgancino una bustarella per 
tornare a piede libero: in cel
la al loro posto ci va lui. Il 
Marino, accusato di oltrag
gio alla corte. 

Quando il nostro esce di 
galera si trasforma, come è 
ovvio. In un'lradlddlo. Sape
va già che altri ex poliziotti 
avevano fondato una pattu
glia «privata» di vigilanti per 
ripulire le strade dal malvi
venti; si unisce a loro e, senza 
tanti scrupoli, fa una strage. 
Poi, va a costituirsi. La dida
scalia finale et Informa che 
Eddle Marino fu condannato 
all'ergastolo, ma dopo un 
anno fece domanda di liber
tà provvisoria; la domanda 
venne accolta. 

Gli autori di Vigilante giu
rano di essersi rifatti a un 
caso di cronaca che rimase 
sepolto per mesi negli archi
vi della polizia di New York. 
Sarà anche vero, ma in que
sti casi conta sempre non 
tanto la trama del film (che 
più o meno è sempre la stes
sa), quanto i modi di rappre
sentazione della violenza ur
bana e di coloro che, a questa 
violenza, si ribellano. Ebbe
ne, in Vigilante arriviamo al
le vette del dilettantismo, 
con buona pace di chi consi
dera Il cinema americano 
sempre capace di affascinare 
•spettacolarmente», anche 
nel prodotti più dozzinali e 
reazionari. E un film girato 

male, con la fotografia sem
pre sottoesposte e la pellicola 
traballante, e scritto peggio, 
con dei dialoghi che «giu
stificano» la violenza privata 
con battute degne di De A-
micis. E, in film del genere, 
la bruttezza e la sciattezza si 
rivelano più reazionarie di 
qualsiasi ideologia: la mora
le del giustiziere privato vie
ne sostenuta con argomenti 
al cui confronto i film con 
Charles Bronson sembrano 
un modello di democrazia. 
Con che diritto, per esemplo, 
l'eroe italo-americano si sca
glia contro delinquenti che 
sonq tutti negri o portorica
ni? E proprio vero che, negli 

I USA. le minoranze possono 

essere rivalutate solo una al
la volta. 

Forse è arrivato il momen
to di confessare una cosa: gli 
americani ci stanno stufan
do con questi film in cui il 
mondo sembra limitarsi al 
Bronx e dintorni. Se per ave
re un Walter Hill e un John 
Carpenter dobbiamo sorbirci 
centinaia di filmetti come 
Vigilante, allora bisognerà 
implorare anche nel cinema 
la venuta di un Sordillo che 
proponga l'apertura «cci-
trollata» delle frontiere. Al
trimenti, per ogni Zico, con
tinueranno ad arrivare deci
ne e decine di brocchi. 

al. e. 

Buongiorno dottore. 
Per una volta, chi cerca la 

sua attenzione non è una casa 
farmaceutica, non un venditore 
di stampe e libri d'arte. 

Chi cerca la sua attenzione 
oggi è la Federazione delle As
sociazioni Regionali per la lotta 

Dottore.parìiamo diepilessia? 
contro l'Epilessia. Siamo una as
sociazione laica, impegnata da 
anni sul fronte sociale e scientifi
co per attenuare il dramma dei 
malati di epilessia. 

Discriminazioni, posto di la
voro, patente, crisi, EEG... la 
nostra casistica è ormai molto 
ampia. Talmente ampia da per
metterci di dire che alcuni mala
ti potrebbero essere curati me
glio. 

Sappiamo che il malato di 
epilessia è un soggetto diffìcile. 
Ma sappiamo anche che alcuni 
di ioro sono sottoposti a terapie 
inadeguate. Che alcune combi
nazioni di farmaci prescritti so
no controproducenti, certe po
sologie casuali, alcune letture 
EEG fantascientifiche. 

Dottore, parliamo di epiles
sia. 

La materia si è e\ oluta, sono 
stati fatti passi avanti. 

Ci scriva o ci telefoni anche 
lei. 

Qualcuno, ira i 500.000 ma
lati di epilessia, ha bisogno che 
lei faccia questo passo. 

Chi spedisce questo tagliando 
riceverà informazioni in busta 

chiusa non intestata 

Nome 

Cognome. 

Indirizzo 

Federazione Italiana dtlle 
Associazioni Regionali per la lotta 

contro l'Epilessìa. 
Vu Plinio 40 - 201N Milano -

tei (02(225864 


